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PROGETTO FORMATIVO ORGANIZZATO DAL COORDINAMENTO DONNE UST CISL IN COLLABORAZIONE CON L’APQ CISL NAZIONALE.

SEMINARIO “VERSO IL BENESSERE ORGANIZZATIVO: SVILUPPARE UNA CONSAPEVOLEZZA RESPONSABILE SUGLI AMBIENTI DI LAVORO.”
RELAZIONE  A CURA DI ANNA CAPPONI.

Buonasera a Tutti i presenti.

 Per quanti partecipano per la prima volta al percorso formativo organizzato dal Coordinamento Donne Ust Cisl in collaborazione con l’APQ Cisl Nazionale, mi presento, sono Anna Capponi, Responsabile del Coordinamento Donne Ust Cisl.

Mi preme ringraziare quanti hanno sostenuto tale iniziativa rendendola quindi possibile e accessibile a tutti voi presenti, mi riferisco: 

· alla Segreteria Ust Cisl, nella persona del Segretario qui presente Antonio Liberatori, ma anche del Segretario Generale Antonio Scuteri e del Segretario Alberico Macconi;

· all’ Associazione Progetto Quadri Cisl Nazionale nella persona del Presidente Roberto De Santis che, oltre a intervenire in prima persona, ha voluto accreditare tale iniziativa mettendo a disposizione del progetto i suoi illustri collaboratori: la Direttrice APQ Federica Cochi che, nella prima giornata di formazione ha illustrato cos’è il mobbing intervenendo assieme allo stesso Roberto De Santis che ha relazionato sul benessere organizzativo; il Responsabile degli Sportelli Mobbing INAS e Referente Mobbing APQ Fernando Cecchini che ha partecipato alla seconda e terza giornata di formazione, relazionando sulla prevenzione del fenomeno nel contesto organizzativo e sul Bornout stress: ruolo delle RSU e RLS gli sportelli e d il loro funzionamento; il sociologo ricercatore dell’  dell’Università La Sapienza di Roma Enzo Nocifora che nella seconda giornata  ha relazionato sul fenomeno sociologico del Mobbing; la Prima Ricercatrice dell’ISPSEL Emanuela Fattorini, che nella terza giornata ha relazionato sull’evoluzione del fenomeno, interventi e misure di prevenzione;

 -   a  tutti i Segretari di Categoria, Enti ed Associazioni che hanno capito l’importanza e il valore  che tale iniziativa  vuole significare al fine di una costante formazione dei propri delegati…….  un ringraziamento speciale al Segretario Cisl Università Franco Serra che, oltre ad un fattivo sostegno morale, ci ha permesso di effettuare tali seminari in quest’ Aula Tesi della Facoltà di giurisprudenza;

- le Responsabili dei Coordinamenti Donne delle Categorie, Enti ed Associazioni e a tutte le Donne Cisl.;
-  un ringraziamento speciale a Katia Lupo, che mi ha sempre affiancato e sostenuto in tutte le fasi di preparazione del Progetto, ma che ha anche lavorato alla progettazione del link del Coordinamento assieme ad Alessia Chiappini,  che presto sarà attivo nel sito www.cisl.teramo.it, e a Tesia Cornacchia e Sara Graziani.

- non ultimi Voi tutti che avete risposto con interesse a tale percorso formativo.

Ultimati i saluti vorrei brevemente proporvi un sunto di quanto fin qui proposto e fare con voi un 

Bilancio del Percorso
Premessa. Perchè fare un seminario sul Benessere organizzativo nei luoghi di lavoro.?

       L’ambiente di lavoro può diventare un luogo di forte disagio e noi, come Coordinamento Donne Ust Cisl abbiamo ritenuto necessario e doveroso prestare e al contempo far prestare,  particolare attenzione a ciò che accade nei luoghi di lavoro al fine di trovare strumenti idonei per prevenire e combattere i fenomeni che ne sono la causa.

L’obiettivo del Progetto è quello di promuovere e valorizzare misure idonee a tutelare la SALUTE, intesa come stato di benessere fisico mentale e sociale delle lavoratrici e lavoratori.

Crediamo che una formazione specifica sul mobbing per i Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza, per le Rappresentanze Sindacali Unitarie e per le componenti il Comitato Pari Opportunità  finalizzata a trasmettere loro quelle conoscenze di base sul fenomeno e metterli in condizione di saper identificare e contrastare il mobbing, ma anche rivolta a quanti si trovano poi a gestire le risorse umane.
Un coinvolgimento, pur con ruoli e funzioni diverse, essenziale perché sono una risorsa fondamentale per prevenire il mobbing all’interno delle situazioni lavorative in quanto, osservatori attenti e fonte di ascolto del disagio dei lavoratori.

Le Organizzazioni Sindacali, le Rappresentanze Sindacali Unittarie, tutti i soggetti negoziali sia diretti che indiretti, se cooperano tra loro possono incidere fortemente nel sistema organizzativo e migliorare la qualità del lavoro.
E’ auspicabile che  la problematica del mobbing sia trattata attraverso la contrattazione decentrata, ma anche con lo strumento della formazione, fornendo informazioni sulle norme di prevenzione e di repressione del mobbing e sulle possibilità di assistenza.
In tal senso lo strumento della contrattazione decentrata è uno strumento importante per affermare una cultura del rispetto e della solidarietà tra i lavoratori.

Inoltre attraverso la contrattazione si può anche realizzare un processo per determinare un’organizzazione del lavoro ove la relazione tra le persone produca buone prassi, superando l’individualismo, valorizzando il lavoro di gruppo, così che la solidarietà diventi un’arma vincente nelle mani dei lavoratori.
Registriamo come ciò accada anche a persone professionalmente valide che, mantenendo una propria autonomia di giudizio rispetto a scelte dei colleghi e\o superiori o ancora degli Amministratori o datori di lavoro, vengono frequentemente emarginate.

       Se nel passato le violenze psicologiche sul lavoro colpivano prevalentemente profili ben definiti di lavoratori, generalmente quelli più consapevoli dei propri diritti e quindi meno disponibili ad accettare passivamente una organizzazione del lavoro rigidamente gerarchica ed autoritaria, oggi, che l’organizzazione del lavoro ha subito frenetici e diversificati mutamenti, il mobbing non risparmia nessuno. 

 Potenzialmente tutti corrono il rischio di esserne vittime.

 Vittime che a volte rifiutano di considerarsi tali per paura di veder peggiorata la loro situazione, perché portate a colpevolizzarsi, attribuendo a se stessi la responsabilità.     
Non dimentichiamo che il mobbing determina anche un aumento di costi sia rispetto alle vertenze legali che ne derivano, che alle numerose assenze per malattia dei dipendenti coinvolti nel fenomeno e alle necessità di dover ricorrere alla sostituzione del personale.

Perciò riteniamo che si possa insieme affrontare seriamente il mobbing nei luoghi di lavoro attraverso:

- una campagna di sensibilizzazione e informazione;

- l’apertura di centri di ascolto nei luoghi di lavoro e di una Commissione per valutare casi di mobbing segnalati.

Ribadisco quanto sia importante affermare i valori della solidarietà in una situazione come l’attuale, fortemente in movimento, dove assistiamo ad un mercato molto precario-frammentato e fortemente competitivo.
Azioni positive in materia di mobbing.

 Sempre più, negli ultimi anni, le Amministrazioni Pubbliche e alcune Aziende, a volte di concerto con le Organizzazioni Sindacali, altre volte autonomamente, stanno cercando di dotarsi al loro interno di misure specifiche per prevenire e contrastare eventuali fenomeni di mobbing.

 
Tali pratiche rientrano in una strategia di azioni positive volte a individuare codici di comportamento e prassi condivise per definire ed affrontare eventuali situazioni di mobbing e possono diventare validi strumenti per il lavoratore che si dovesse trovare a vivere una situazione di difficoltà.

In questo senso, i codici interni di autoregolamentazione, la contrattazione collettiva, gli accordi aziendali di clima,i codici etici, i codici di comportamento, la nascita di sportelli interni agli Enti opportunamente dedicati al contrasto delle situazioni di mobbing, sono appunto espressione di queste nuove strategie e pratiche.

Per quanto riguarda, poi, nello specifico, le Amministrazioni Pubbliche, l’art. 8 del CCNL del personale del Comparto Regioni-Autonomie Locali, sottoscritto il22/01/2004, individua, nell’ambito delle forme di partecipazione di cui all’art. 25 del CCNL 01/04/1999, l’obbligo di istituire presso ciascun Ente uno specifico “Comitato Paritetico sul fenomeno del mobbing”.

 Il Comitato nasce con una duplice funzione che è quella non solo di verificare eventuali situazioni di disagio lesive della dignità del lavoratore, ma anche di promuovere

all’interno dell’Ente politiche attive di prevenzione del “mobbing”. 

La norma contrattuale definisce anche la composizione del Comitato e le modalità di designazione dei relativi componenti, prevedendo in particolare un componente effettivo e un componente supplente nominato da ciascuna organizzazione sindacale firmataria del CCNL e un pari numero di componenti individuati dall’Ente e in particolare un componente designato dal Presidente del Comitato per le Pari Opportunità.

La Svezia è stato il primo Paese ad aver adottato una legge che riconosce il mobbing come malattia professionale, ma ai giorni nostri in Italia molte regioni hanno già promulgato la propria Legge Regionale di riferimento, prima fra tutte la Regione Lazio, seguita da altre in fase propositiva tra cui Calabria, Sicilia, Friuli Venezia Giulia, stanno proponendo delle leggi a valore locale le quali sostanzialmente prevedono l’istituzione di osservatori,centri terapeutici, sportelli.

 Tali leggi  però stanno trovando non poche difficoltà attuative.

La Regione Abruzzo, ha emanato la LEGGE REGIONALE 11 AGOSTO 2004, n. 26
“Intervento della Regione Abruzzo per contrastare e prevenire il fenomeno mobbing e lo stress psico-sociale sui luoghi di lavoro” pubblicata sul BURA n. 23 del 27 agosto 2004) istituendo un Centro di riferimento regionale presso l'ASL di Pescara dove è stato attivato un Centro di osservazione del fenomeno mobbing presso l’Ufficio di Prevenzione e Protezione per la sicurezza interna, in Via Paolini 47, diretto dal Dott.  Emidio Di Ninni.


Le prestazioni sono usufruibili gratuitamente da tutti i lavoratori della Regione.

Al servizio si accede tramite prenotazione telefonica ai numeri 085.4253990 e 085.4253993 o via posta elettronica (infomobbing ausl.pe.it)

Tra le attività previste dallo sportello figurano: il monitoraggio ed analisi del fenomeno mobbing e dello stress psico-sociale; - consulenza e supporto nei confronti degli organi regionali, enti pubblici, privati ed associazioni che adottino progetti o iniziative per tali problematiche;- valutazione delle situazioni del disagio lavorativo con inquadramento clinico e psicologico;- assistenza medico‑legale e specialistica ai lavoratori in situazioni lavorative riconducibili a mobbing;- sviluppo di una sensibilizzazione al fenomeno del mobbing e dello stress psico-sociale nelle aziende coinvolte, attraverso segnalazioni alle figure incaricate per la prevenzione, al fine di arrestare il fenomeno;- promozione di convegni ed incontri formativi per sensibilizzare le aziende ed i luoghi di lavoro, al fine di prevenire il fenomeno;- coordinamento e supporto alle attività dei centri di ascolto localizzati nelle ASL della Regione Abruzzo.
    Obiettivo di questo percorso formativo è stato quello di fornire informazioni generali sul fenomeno mobbing descrivendone le sue caratteristiche più tipiche.

Il mobbing, in un certo senso, è sempre esistito, ma solo da un po’ di anni comincia a diffondersi una sua teorizzazione. 

Fino ad oggi, lo si è spesso passivamente accettato come “una parte del gioco”.

Quando si parla di mobbing è facile sentire commenti del tipo: ”Purtroppo ci si deve adattare” o “Queste sono le regole del lavoro”

È necessario che ciascuno riveda le sue convinzioni e i suoi pregiudizi: il mobbing non è una regola da accettare passivamente, ma un abuso da combattere.

Sono convinta che iniziative come questa di oggi, siano sulla strada giusta: è così che si comincia a parlare di MOBBING, non per farne un business o proselitismo, ma per dare forse una mano al nostro prossimo, magari proprio quello seduto di fianco a noi,  perché la cosa peggiore in un caso di MOBBING è l’indifferenza dei colleghi e degli altri in genere, che vedono soffrire e non fanno nulla. Quelli stessi colleghi indifferenti rendono spesso possibile il MOBBING.
Vi ringrazio per l'ascolto. 
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